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In questo periodo si sente quasi costante-
mente parlare di terapie intensive, unità se-
mintensive, pronti soccorsi, per indicare le 
fasi drammatiche dell’evoluzione del COVID-
19 sui pazienti.  
Ma c’è un altro mondo, di cui si parla poco e 
se lo si fa, spesso, lo si fa a sproposito, o 
senza   l’esatta cognizione della realtà.  
E’ il mondo delle case di riposo. In questi 
giorni molti giornali, in prima pagina riporta-
no: “Strage nelle case di riposo”, scatenando 
così reazioni incontrollabili sull’opinione  
pubblica. Se è vero che in alcune case di 
riposo vi sono stati degli errori è giusto  
analizzarli e cercare di risolverli.  
Ci sono dei   responsabili? Risponderanno 
delle loro azioni. Ma non si deve assoluta-
mente generalizzare; non è giusto e soprat-
tutto non è deontologicamente corretto.  
Almeno in questo periodo, se non l’aspetto 
etico, almeno l’aspetto deontologico dovreb-
be prevalere, ma purtroppo non è così. 
Ma a parte l’aspetto della comunicazione, 
vorrei soffermarmi sugli ospiti delle case di 
riposo, almeno della mia, dove svolgo  
l’attività di medico di assistenza primaria. 
Ogni ospite (così vengono chiamati i  
residenti nelle RSA ed i CS – leggi case di 
riposo) è inserito in un sistema dove  
l’attenzione alla persona è svolta in maniera 
poliedrica. Oltre al medico, le infermiere e gli 
OSS, vi sono i fisioterapisti, gli educatori  
professionali, la psicologa, la logopedista, e 
periodicamente sono presenti: la parrucchie-
ra, il sacerdote, i volontari, la podologa, ed 
altre figure. Oltre a tutte queste figure, da 
non sottovalutare assolutamente è la  
presenza di parenti e/o amici degli ospiti 
(anche se purtroppo qualche ospite non ha 
nessuno che viene a trovarlo, per motivi  
vari). 
Ma il COVID-19 ha rivoluzionato anche  
questo sistema. Per motivi di sicurezza sani-
taria siamo stati costretti a chiudere l’acces-
so ai parenti/amici e a tutte le figure non  
essenziali all’assistenza diretta, e questo 
dall’inizio della pandemia. 
E qui è ancora più importante la relazione fra 
persone. In un momento storico dove il  
distanziamento sociale è essenziale per  
ridurre il contagio della malattia, è ancora più 
importante aumentare il “contagio della  
speranza”.  
Lo stesso Papa Francesco nell’omelia della 
Santa Notte della  Veglia Pasquale ha detto: 
“Stanotte conquistiamo un diritto fondamen-
tale, che non ci sarà tolto: il diritto alla  
speranza”.  
 

Quanto è importan-
te lavorare col sor-
riso, anche se sotto 
le mascherine, sa-
lutare sempre le 
persone per nome, 
parlare con loro. 
Anche se apparen-
temente non  
sentono, o non  
percepiscono  
secondo i nostri 
schemi, vanno  
sempre trattate  
come se fossimo 
nella normalità.  
Vi sono moltissimi casi di decadimento  
cognitivo, anche gravi, legati all’incremento 
delle malattie neurodegenerative. Quando ti 
relazioni con queste persone, spesso, non 
c’è modo apparente di comunicare secondo  
i nostri canoni di “persone normali”.  
Ma percepiscono quando parli con calma, fai 
un sorriso, e a loro modo ti rispondono.  
Le OSS a volte si improvvisano parrucchie-
re, cantano con loro, si raccontano storie di 
vita, poesie, etc.  
Mantengono “vive” queste persone.  
Ogni “attore” della salute, oltre alle  
competenze specifiche che derivano dalle 
proprie responsabilità operative, ha un  
grande compito: “essere carezza” per ogni 
persona fragile.  
Tutti noi abbiamo un imperativo in relazione 
a questi nostri fratelli più bisognosi: “Ogni 
persona fragile non ha bisogno di riempire il 
tempo ma, nei limiti delle possibilità, deve 
vivere il proprio tempo”. 

 

 Dott. Mario Morello 

  presidente ACOS del Veneto 

  presidente ACPOS Veneto 



 

 

 

Oggi 25 Aprile 2020 Domenica 

delle Palme, ho assistito per 

TV, alla S.Messa celebrata da 

Papa Francesco nella maesto-

sa Basilica di S.Pietro, tutta 

vuota senza fedeli, a parte i 

celebranti.  

Ho provato emozione e scon-

certo, mai avrei immaginato 

che non si potesse accedere 

(naturalmente per protezione 

dell’individuo) e partecipare 

alla celebrazione Eucaristica in 

una chiesa, luogo sacro dove 

noi cristiani ci sentiamo protetti 

ed al sicuro.  

Ma … da qualche mese un  

microscopico ed invisibile Virus ha messo sotto 

scacco la quasi totalità della popolazione  

mondiale per cui, si è costretti rimanere in casa 

per non contagiare le persone vicino a noi con 

esiti drammatici sulla salute se non infausti. 

Non solo, ha causato di conseguenza la  

chiusura delle attività non essenziali con una 

ripercussione economica notevole.  

Molte le persone contagiate e defunte, i numeri 

veri o presunti vengono ribaditi costantemente 

ogni giorno dai media … ”Andrà Tutto  

Bene” … ”Ce la faremo” … ”Io resta a casa” …

sono solo alcuni slogan che continuamente 

vengono ripetuti per incoraggiarci ad avere   

fiducia e speranza, oppure per esorcizzare la 

paura che ognuno ha? …  

Paura per se, per i propri cari.. perché il virus 

che colpisce è cattivo, la malattia ti allontana 

dalla famiglia lasciandoti solo se vieni ricovera-

to, senza il conforto dei tuoi cari sperando in un 

sorriso dietro la mascherina di chi ti assiste con 

coraggio e professionalità e a proprio rischio … 

Allora tutto ciò fa riflettere: il potere, il dominio, 

il denaro, la scienza e tutto ciò che l’essere 

umano sa mettere in primo piano per sentirsi  

 

 

forte, invincibile ….. ora è 

nullo! Vinto da un microsco-

pico nemico invisibile che 

per essere sconfitto non  

richiede armi, ma rimanere 

a casa, aver rispetto per se 

stessi e gli altri usando tutti 

gli accorgimenti di protezio-

ne indicati per prevenire il 

contagio.  

Quindi ripenso alle parole 

del Santo Padre nell’omelia 

di oggi: “ Non siamo soli nel 

dramma della pandemia”. 

Oggi di fronte a tante  

certezze che si sgretolano, 

di fronte a tante aspettative tradite, nel senso di  

abbandono che vi stringe il cuore, Gesù dice a 

ciascuno: “coraggio apri il tuo cuore al mio 

amore”. Sentirai la consolazione di Dio che ti 

sostiene.  

Ancora, un Cristo che mostra a ogni uomo la 

via della salvezza, anche in un momento  

difficile come quello che il mondo sta attraver-

sando. “Guardate ai veri eroi che in questi gior-

ni vengono alla luce. La vita non serve se non 

si serve”. 

Le parole di Papa Francesco ci spronano a  

capire i valori che contano, soprattutto ora in 

questo isolamento forzato nelle nostre case, 

riscopriamo il dialogo, il rispetto, la condivisio-

ne, cercando di contattare chi è solo e  

bisognoso anche solo attraverso una buona  

parola, sentirsi solidali e empatici.  

Che sia davvero così, allora tutto ciò che sta 

accadendo avrà un senso nel momento in cui 

questa pandemia passerà.  

 

   Pierina 



 

 

 
 

 

 

Padova e provincia, zona anche questa, colpita duramente dal virus Covid-19.  

Anche qui, come in tante altre parti d’Italia, si sono dovute cambiate tutte le indicazioni e le disposizioni 

negli ospedali, ci sono le code per entrare nei supermercati, i bambini non giocano più nei parchi, le  

strade sono deserte e le persone stanno a casa. Si percepisce la preoccupazione che si posa sui  

cittadini col suo velo grigio ed impalpabile. 

Ma in questo grande marasma che ha creato il virus “in auge” in questo periodo, dove tutto è diverso dal 

solito, dove i contatti umani si sono diradati rinforzando però i legami famigliari. Dove non si riesce ad  

intravedere un immediato futuro, c’è una piccola “isola felice” che ci fa sperare che tutto si risolverà per il 

meglio. 

Nell’alta padovana opera un ente che gestisce alcune case di riposo, tra 

cui quella dove lavora Il nostro presidente regionale come medico  

convenzionato. Gli ospiti vengono assistiti e curati in questa villa veneta 

del 1800, immersa in un ampio parco comunale recentemente risistemato 

che può essere fruibile liberamente da ospiti e familiari, trasformata in 

ospedale prima e Centro Residenziale per Anziani poi.  

Già ai primi eventi, a febbraio, precedendo leggermente i tempi, la  

direzione di queste case di riposo, sentiti anche i coordinatori ed i  

medici di struttura, decidono di chiudere ai famigliari degli ospiti  

l’accesso per le visite. Decisione che ha procurato ovviamente malumore e rimostranze da  

parte dei famigliari abituati ad andare dai loro cari tutti i giorni e più volte al 

giorno, ma assolutamente necessaria per la salute degli anziani  

ospitati. Questa decisione, però, ha portato i suoi frutti. Tutti i 49 ospiti della 

struttura dopo aver effettuato il tampone sono risultati negativi al Covid 19.  

Scrivo questo perché da qualche giorno in televisione, su tutti i notiziari, che 

siano nazionali, regionali o di emittenti private, si sentono notizie, a MIO 

giudizio, stomachevoli sui vari contagi nelle case di riposo. Con ciò non  

voglio dire che non ci sono case di riposo sfortunate, dove il Covid ha  

mietuto contagiati, per carità. Però, nessuno di questi giornalisti (che a MIO  

avviso, cercano solo  sensazionalismo), parla mai o prende in  

considerazione il problema che le persone anziane, ospiti in queste “case”, 

sono persone fragili ed ogni cambiamento può provocare effetti disastrosi 

per il loro già precario equilibrio fisico-psicologico, soprattutto dopo che il decreto regionale definiva la 

loro momentanea chiusura alle persone esterne. Secondo voi, anziani abituati a vedere sempre il sorriso 

delle persone che li assistono, fare quotidianamente attività ricreative sia ludiche che non, ricevere le  

visite dei loro familiari … adesso che non sono più possibili, non li destabilizza? Ovviamente sì. Nessuno 

racconta che in questo periodo tutto il personale sanitario delle suddette strutture, si ingegna per non fare 

mancare agli ospiti la loro quotidianità affinché non si sentano soli ed abbandonati.  

Io, sono un’infermiera. Sono stanca di sentire che siamo eroi. Vi assicuro, medici di qualsiasi specialità e 

con qualsiasi ruolo, infermieri laureati e non, operatori sanitari, tecnici di radiologi, tecnici di laboratorio, o 

qualsiasi altra figura che lavora in ambito sanitario, volontari di qual si voglia associazione, NON È 

EROE, ma svolge il suo lavoro, come lo svolge ogni giorno dell’anno, da sempre. Non è un virus che lo fa 

eroe. L’elogio va alla dedizione prestata (anche in tempi di non emergenza) a persone che in quel  

momento della loro vita, sono ammalate. Siamo sempre gli stessi! Purtroppo, la “gente” che non ci vede 

come persone che fanno del loro meglio per curare ed assistere, vedono solo medici, infermier, oss, che 

ad ogni costo, dovrebbero compiere il miracolo della guarigione ed in modo perfetto. Ma i miracoli Uno 

solo li fa. Noi siamo persone che lavorano su una scienza non esatta e precisa come quella matematica, 

nella quale 1+1 fa sempre e solo 2. In medicina non sempre è così, a volte il risultato non è quello che si 

desidererebbe, purtroppo; ma la dedizione che diamo alle persone malate, quella è assolutamente  

professionale e gratuita. 

              Cristiana 



 

 

 

 

 

       

 

 

 

 

LETTERA  AGLI  SCOMPARSI  PER  CORONAVIRUS 
 
 
Carissimi,  
fin dall'inizio di questa storia, siete stati voi ad attirare la mia attenzione.  
Più la cronaca ci focalizzava sulle spiegazioni scientifiche, sulle manovre organizzative, sui 
provvedimenti restrittivi, sulle ricadute economiche, più sentivo il bisogno di estraniarmi dal  
clamore per mettermi in ascolto, per aprirmi alla possibilità di captare i vostri segnali.  
Ancora lo sono, ma nel frattempo ho capito che non bastava aspettare, dovevo anche venirvi 
incontro.  
E così le mie preghiere fin dall'inizio sono state per voi. 
Spesso, riflettendo sulle assenze nelle quali si perdono i nostri malati di Alzheimer, li ho  
immaginati come ombre inghiottite da una 
fitta nebbia che, nascondendo voci indistinte 
e irriconoscibili, amplifica la confusione, lo  
smarrimento, la paura, la solitudine. 
Questa immagine mi è tornata pensando a 
voi improvvisamente, inaspettatamente,  
repentinamente proiettati in una situazione 
allucinante di isolamento parentale, di  
lontananze fisiche incomprensibili... quasi 
scene da teatro dell'assurdo. 
Non posso e non voglio immaginare la vostra 
sofferenza nel corpo e ancor più nello spirito.  
Mi chiedo se ora, che siete liberi dai limiti 
spazio-temporali, non possiamo mettere in atto una terapia retroattiva per lenire il senso di  
abbandono che avete sofferto, nonostante la volontà di tutto il sistema per curarvi, accudirvi, 
guarirvi. 
Confido nella capacità post mortem di liberarsi immediatamente dei luoghi comuni umani e del 
legame alle tradizioni, ai riti, alle messinscene, perché non posso pensare che voi abbiate  
sofferto, come i vostri cari, lo squallore di esequie frettolose, lo strazio dei cortei notturni di  
feretri. 
Si, confido in questa nuova vostra situazione di liberti, di affrancati da tutte le esigenze umane, 
per concedere a noi il tempo e l'opportunità di starvi vicino com'è giusto che sia, umanamente 
parlando. Forse per voi fa lo stesso, ma noi ne abbiamo bisogno, ci serve pensare che gradite 
la nostra volontà di starvi vicino, di toccarvi, di accarezzarvi, di asciugare il vostro sudore  
febbrile, di tenere la vostra mano nel momento del commiato. 
Noi siamo caparbi e andiamo sempre oltre le apparenze. Coi nostri amici malati di Alzheimer 
continuiamo a cantare, a raccontare storie, a giocare, a ballare perché comunichiamo su  
frequenze diverse da quelle abituali, non attendiamo risposte, ci incontriamo negli sguardi,  
nelle carezze, nelle intenzioni. 
Inventiamo anche con voi frequenze nuove, dialoghi spirituali, comunione di sentimenti, le  
corrispondenze di amorosi sensi di foscoliana memoria! Solo con una operazione di recupero 
virtuale del tempo che vi... ci è stato rubato possiamo continuare a considerare la vita  
un'avventura degna di essere vissuta. Possiamo anche, con rinnovata fiducia, ricordare che 
siamo frutto di una volontà creativa immortale capace di rinnovarsi e ripresentarsi all'infinito e 
in eterno. 
Infinito ed eterno, due categorie che sono “troppo” per la nostra piccola misura, ma, ecco,  
sapendole, permettiamoci di interagire insieme: noi ancora vivi, voi ora vivi in un'altra  
dimensione e riusciremo a recuperare l'unione che abbiamo avuto la sensazione di perdere. 
Come? Ognuno può trovare la sua strada: la preghiera, la meditazione, il silenzio, la musica, la 
danza, la poesia ... La forza creatrice che ci ha voluto è dentro di noi e sa sempre trovare la 
via. 
         
             
           Franca 



 

 

 

 

 

Giovanni 13, 1-15          

Cominciò a lavare i piedi 

 
La solenne introduzione del cp. 13  
permette all’evangelista di far  
comprendere che sta per proclamarsi 
una nuova alleanza, dove non un libro, 
ma un uomo è la Parola di Dio 
(Gv.1,14), dove non la Legge, ma  
l’amore sarà la norma di comportamen-

to nella comunità di Gesù. Giovanni non racconta l’istituzione dell’Eucaristia (ne parla al capitolo 6  
dicendo che il vero pane è il suo corpo dato per noi e ne parla attraverso il comandamento dell’amore, 
che è esattamente lavare i piedi e dare il boccone a Giuda. Perché l’Eucaristia è esattamente questo, è 
l’avere verso gli altri quell’amore che Gesù ha avuto per Giuda.  
Parla quindi del significato profondo dell’Eucaristia e lo svilupperà in cinque capitoli. E quando noi  
parliamo di amore, tante volte pensiamo che sia una cosa vaga, una metafora, e invece tutto il resto è 
metafora, la realtà è l’amore, se non c’è quello, tutto è niente. “Lavare i piedi”, alcuni esegeti dicono che 
questo è un “segno”; in realtà per  
Giovanni tutti gli altri sono segni, questa è la realtà, il Signore che ha dato la vita per noi, ci ha dato il 
Suo Spirito; l’Eucaristia che noi assumiamo,  diventa in concreto la capacità di camminare come lui ha 
camminato.  
Noi consideriamo questo gesto come una umiliazione del Signore, in realtà, dal testo, non risulta che 
Gesù si sia umiliato, bensì esprime la coscienza piena di essere Dio, di avere il potere di Dio nelle sue 
mani, di venire da Dio e di tornare a Dio.  
Ed è l’ora della Gloria, esprime la sua essenza. Dio è uno che lava i piedi, è Amore, è essenzialmente 
umiltà, non umiliazione; l’umiliazione è per gli orgogliosi, l’Amore è umile.  
Il v.1: è un po’ il portale di ingresso di questa scena che avviene prima della Pasqua, cioè del passaggio 
dalla morte alla vita, alla liberazione che comincia ora, e Gesù sa molto bene tutto quello che accadrà. 
Cioè la Croce che non è un incidente di percorso, bensì qualcosa di voluto, accettato pienamente,  
l’amore di Gesù è questo, ama sapendo.  
E’ venuta la sua ora, “il giorno di Dio”.  
Il gesto che Gesù fa è l’ora decisiva in cui Dio si rivela lavando i piedi,  
e salva l’uomo, tutto in questo giorno in cui passa da questo mondo al  
Padre. La morte di Gesù non è una morte, ma è un “passare”, è una 
Pasqua, Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò “sino alla 
fine”, li amò all’estremo. Ed il termine “compimento” richiama anche il  
compimento delle Scritture.  
Tutte le Scritture raccontano l’amore di Dio per l’uomo, di Dio che va in 
cerca dell’uomo. Finalmente, il cammino di Dio giunge a compimento. 
Vv. 2,3 Continua ancora la premessa, più solenne della prima.  
Non è “la cena” di cui parlano gli altri Vangeli è la cena pasquale, segno di tutte le cene cristiane, di tut-
te le Eucaristie che devono esprimere questo.  
Quando già il diavolo aveva messo nel cuore …. “Metter nel cuore” in ebraico vuol dire “decidere”, cioè 
la decisione è del diavolo. Ha un cuore anche lui, un cuore menzognero, è omicida fin dal principio.  
E Giovanni lo dice apposta, perché separa fin dall’inizio il peccato dal peccatore. Il vero protagonista 
della morte di Gesù non è Giuda, o Pilato, nemmeno i Giudei, ma è il nemico dell’uomo, il male.  
Quindi non Giuda, ma un altro è il colpevole, colui che lo ha ingannato e Gesù è venuto per  
liberare Giuda e tutti gli ingannati. L’inganno dell’uomo è che non conosce Dio che invece si rivela 
amandolo fino all’estremo, così l’uomo potrà capire.  
Gesù, lavando i piedi, ha la piena coscienza, di avere il potere supremo di Dio, nella consapevolezza 
della sua onnipotenza prende nelle mani i piedi dei discepoli. Il potere di Dio è riuscire ad amare in  
questo modo. Il raffronto con la traduzione: da una parte, si dice “tradimento”, “tradirlo”, dall’altra, si dice 
“consegna”, “consegnare” vuol dire che viene dato perché si perda, ma, attraverso questo gesto che è 
di Giuda, dà a noi il Signore. Nei vv. 4e5 si leva dalla cena.  
E la parola “levarsi” in greco qui vuol dire “risuscitò”, “si risvegliò”. Il gesto che Gesù fa è un gesto di  
risurrezione. Perché lavare i piedi, cioè amare, è già passare dalla morte alla vita. Si levò dalla cena 
vuol dire che già stava a cena, quindi il gesto che fa non è un gesto di purificazione (secondo la  
tradizione ebraica), è invece il cuore della cena eucaristica, il cuore del cristianesimo.  
 

Proposta di avvicinamento alla Parola 



 

 

Poi depone le vesti e prese un telo (il grembiule del servo) e questo deporre le vesti è l’immagine di  
Gesù che dà la vita, la depone per noi, la mette a disposizione.  
Quando riprende le vesti, non si toglie il telo (il vg non lo dice), il vestito più intimo di Dio resta sempre la 
veste del servo per amore, in eterno. Poi “Mette acqua nel catino”, la Pasqua era il passaggio del Mar 
Rosso dove Dio salvò il suo popolo, ora l’acqua del Mar Rosso è un catino d’acqua segno di  
quell’acqua e quel sangue che scaturiranno dal suo fianco.  
Ecco la nuova Pasqua che ci dà la libertà dal nemico ultimo, anche dalla morte, da ogni male.   
“E cominciò a lavare”: il verbo indica un’azione puntuale, un momento preciso in cui ha portato a  
compimento la sua vita. Da lì cominciò, sino a quando dirà, sulla croce, “tutto è compiuto” e scaturirà 
sangue ed acqua, ma  vuole dire anche che continuerà in eterno a fare così, a lavare i piedi dei  
discepoli, un gesto di ospitalità e accoglienza che ha Dio per ciascuno di noi. E questo lavare i piedi  
tornerà nel brano otto volte, che è il numero del compimento oltre il sette.  

Perché è l’azione eterna di Dio a favore dell’uomo. 
Perché proprio i piedi?  
Perché l’uomo è il suo cammino e come cammina,  
come vive, così capisce, così agisce.  
Gesù lavando i piedi, ha guarito il nostro cammino, il 
nostro modo di vivere, di pensare, di valutare.  
I piedi portano la sedimentazione della fatica del  
cammino, degli errori, delle sbandate.  
E Gesù prende benevolmente tra le sue mani questi 
piedi la nostra stessa esistenza, lava questa esisten-
za, lava il nostro cammino. È una radicale guarigione.   
Nei vv.6-11 si possono intravedere le reazioni nostre 
davanti a lui che lava i piedi attraverso le reazioni di 
Pietro che ci rappresenta tutti.   
Questo gesto è il fondamento della comunità cristiana, 

è quello che diciamo Eucaristia.  
Celebrazione Eucaristica, non è fare memoria, è il vivere ora, ciò che è accaduto allora.  
Se noi nell’Eucaristia non facciamo ciò che Lui ha fatto, è molto meglio non celebrare l’Eucaristia.  
Fare, in memoria del Signore vuol dire “mangiare il suo pane”: il pane è Lui e si vive di ciò che si  
mangia; vivere del suo stesso amore. Ed è facendo così che noi entriamo a far parte della vita di Dio e 
siamo nella Trinità, diventiamo fratelli degli altri.  
Non c’è altra luce di questa, la prima illuminazione è che tutti nasciamo pec-
catori, ciechi e non lo sappiamo, è capire, in fondo, il proprio egoismo, è capi-
re in esso l’amore e la misericordia di Dio per me e per tutti. Gesù ha cambia-
to i criteri di grandezza, il più grande è colui che sa servire, il più grande è l’u-
mile, è il grande mistero, la grandezza è commisurata all’amore.  
Il Signore si spoglia di tutto, si riveste di un grembiule e lava i piedi. In questa 
icona vediamo Dio nella sua gloria: è amore che si pone a servizio dell’amato. 
Dio è colui che lava i piedi a me, che sono come Pietro che rinnega, come 
Giuda che tradisce, come gli altri che lo abbandonano.  
La salvezza non è ciò che facciamo noi per lui, ma accettare ciò che lui fa per 
noi.  
Questo è il principio, senza fine, della vita nuova: ci permette di amarci come 
lui ci ama.  
L’aver compreso l’azione di Gesù lo si dimostra solo nel tradurlo in  
atteggiamenti concreti. Lavare i piedi all’altro non è un’esibizione della propria virtù, ma un dovere, l’as-
solvimento di un debito che si ha nei confronti del fratello (“non siate debitori di nulla a nessuno, se non 
dell’amore vicendevole “ Rm 13,8; Mt 6,12). 
 
                                   

           Un associato 
 
 
Fonti- testi degli esegeti: S. Fausti; A. Maggi 



 

 

 

 

 

 

 

Cara nonna, oggi mentre ti scrivo sono seduta sul mio letto, la musica di Einaudi culla i miei pensieri e 

qualche lacrima mi bagna il viso. Tu mi diresti di non piangere che poi mi viene il mal di testa e mi si 

rovina il bel visetto che ho. Fuori c’è un sole grande che illumina le strade e si riflette sui tetti delle  

case, sarebbe proprio una bella giornata per andare a fare una passeggiata sul lungolago e poi  

gustarci un gelato. È quasi primavera, la stagione più bella per colori e profumi, ma il mondo sembra 

non accorgersene.  

Quando il virus è arrivato in Italia lo abbiamo accolto così bene che forse è per 

questo che non se ne vuole più andare, ha capito come siamo fatti noi italiani:  

gente allegra, ospitale, accogliente. Poi, quando il numero dei  

contagi e delle vittime è cresciuto molto velocemente, l’Italia ha assunto le giuste 

misure. 

Il presidente Conte ha dichiarato tutta la penisola “zona rossa”.  

Una macchia rossa circondata dal blu del mare. Nessuno poteva né uscire né  

entrare. Sono state prese misure restrittive, severe, difficili ma necessarie. Io ero in 

camera mia quando mi è arrivata la notizia. Ho iniziato a piangere, ero confusa, non sapevo cosa fare 

perché non c’era nulla che potessi fare; provavo rabbia, paura, delusione. Non so neanche più che 

giorno è, da quanto tempo sono chiusa in casa, e nemmeno quando potrò tornare a vivere il mondo 

fuori. Sai, cara nonna, la verità è che ci sto male, che la sera a volte prima di addormentarmi piango, 

stringo forte al petto il mio peluche e mi sento vuota. Mi manca la mia vita, perché non prendiamoci in 

giro, questo non è vivere.  

È vero quando dicono che finché una cosa non viene a mancare non ne comprendi il vero valore, l ’ho 

capito solo ora. 

Ma nonostante ciò, anche se il virus sta facendo di tutto per spegnere il mio sorriso, dentro di me sta 

crescendo una voglia di vivere che nemmeno immagini, lui essere così piccolo e crudele, mi sta  

aiutando a capire come colorare la mia esistenza, come renderla unica. 

Mi sta insegnando il vero valore del carpe diem, perché la vita è imprevedibile, quindi credimi nonna se 

ti dico che cercherò di non tirarmi più indietro, non rinuncerò mai più a un viaggio, un bacio, un  

abbraccio, una carezza, un sorriso, una passeggiata all’aria aperta con te, a un aperitivo con gli amici.  

Torneremo a fare tutto questo, e lo faremo come se fosse la prima volta. 

Nonna, lo sai che ti amo più di me stessa ed è per 

questo che la sera dopo cena non scendo più da te 

a guardare I Soliti Ignoti, a bere la camomilla e a 

fare gossip. Lo faccio non perché non ti voglio più 

bene, ma perché te ne voglio talmente tanto che 

non posso permettermi di perderti. Sei la mia luce, 

e tornerai a illuminare il mio cammino non appena 

tutto questo sarà finito. 

Te lo prometto nonna, sarai la prima persona che 

abbraccerò, e piangeremo perché lo sappiamo  

entrambe che abbiamo la lacrima facile, ma sarà 

un pianto pieno di gioia e di speranza e allora poi 

rideremo, rideremo tanto e pubblicheremo una foto 

su Instagram visto che oramai sei più social di me. 

Intanto nonna sfruttiamo questo momento per ri-

scoprire noi stesse, per riflettere e pensare.  

Non dimentichiamoci che vale la pena sorridere anche nel buio più totale, me lo hai insegnato tu.  

Quindi facciamoci forza, non perdiamoci, cogliamo l’occasione per poter rinascere e ricominciare a  

vivere più intensamente di prima, sarà tutto più bello nonna, credimi. Resta a casa nonna che andrà 

tutto bene, torneremo a vedere le stelle e allora potremmo urlare al virus che abbiamo vinto noi ! 

               Eliana 



 

 

PASQUA 2020 
 
Mi son sempre chiesta: ”In quella  
Pasqua di due millenni fa, da quale 
parte sarei stata?” 
Scelta difficile fra paura o coraggio, 
salvezza fisica o persecuzione, massa 
o insignificante minoranza, potere o 
nullità, ragione o cuore, insegnamento 
codificato o speranza inedita, presente 
gramo ma noto o futuro da salto nel 
buio ... 
Non mi sono mai data una risposta, 
contenta di non esserci stata, pur  
tenendo conto del fatto che chi c'era 
non poteva comprendere la svolta  

epocale che stava vivendo. Mica potevano pensare di essere protagonisti della STORIA e che 
da loro si sarebbe addirittura cambiato il modo di chiamare il tempo, che certe loro parole 
avrebbero cavalcato i secoli e sarebbero state pronunciate e capite da tutti per sempre!  
E non era un'operazione culturale, non centravano Platone, Averroè, la Biblioteca di  
Alessandria o il codice di Hammurabi... la loro vita di tutti i giorni sarebbe diventata STORIA. 
E' incredibile... persino un ometto arrampicato su un sicomoro per curiosare, vedere, capire, 
sappiamo che si chiamava Zaccheo, sicuramente sarei stata confusa come lui, non so se 
avrei avuto poi il suo coraggio. 
Quell'evento, pur allora incompreso nella sua portata, ha cambiato il mondo e la percezione 
dell'esistenza, ha influenzato i secoli a venire nel bene e nel male. 
Il tempo ha continuato il suo corso e la STORIA ha inglobato  tante storie localizzate qua e là, 
storie capaci di influenzarsi a vicenda o di lasciare indifferente il resto del mondo. 
 

Oggi siamo di nuovo, inaspettatamente, ad una svolta epo-
cale, planetaria quindi STORICA, ma questa volta lo sap-
piamo! 
L'umanità in due millenni ha allargato gli orizzonti della sua 
mente e sa vedere lontano nel tempo e nello spazio.  
A quanto pare non ha allargato in ugual misura gli orizzonti 
del cuore, questa sembra l'occasione per farlo.  
Questa prova globale convincerà a mettere da parte  
egoismi, interessi economici, avidità, sete di potere ...? 
Tra qualche millennio si parlerà di noi, si saprà. 
Se la terra risanata sarà ancora vivibile, se l'umanità, tutti 
gli uomini avranno pari dignità e possibilità di esistere,  
dipenderà dalla svolta di questo nostro momento.  
Altrimenti ...... 
 
Questa volta comunque ci sono, sono contenta di esserci e 
so da quale parte bisogna sforzarsi di stare. 
 
 
           

              Franca 



 

 

Il giorno che Alessia è arrivata 
per la prima volta a casa di Erina 
e Giacomo, una coppia di  
anziani che l'agenzia le aveva 
affidato, si è trovata di fronte ad 
una situazione imbarazzante. 
Erina, diabetica con demenza 
senile al secondo stadio era su 
tutte le furie perché il marito le 
aveva sottratto lo specchio dalla 
stanza per paura che potesse 
romperlo e tagliarsi. 
Giacomo, dall'altro lato, la  
insultava perché si diceva stanco 
di dover combattere con Erina 
per ogni cosa. Anche solo per 
convincerla a prendersi cura di 
sé. La moglie infatti da quando aveva mostrato i 
primi segni della malattia aveva smesso di preoccu-
parsi della sua salute. 
Dimenticava di assumere le pastiglie, non controlla-
va più la glicemia e mangiava qualsiasi cosa le  
capitasse sotto mano. Anche due o tre pacchetti di 
crackers uno dopo l'altro. Cosa non proprio indicata 
per un diabetico. Eppure a Erina non importava.  
Lei non ci faceva caso. Non più. Perché ormai nella 
sua mente le priorità erano cambiate. 
Dimenticava tutto, appunto. Tutto tranne una  
cosa. Guardarsi allo specchio ogni mattina. 
Altre volte mi era capitato di andare a lavorare in 
famiglie problematiche, ma - ricorda Alessia - mai 
mi ero trovata in mezzo ad un litigio in corso,  
proprio il primo giorno di lavoro. 
Non fu facile per me interrompere la discussione e 
cercare di presentarmi. Per fortuna, Giacomo  
rendendosi conto del mio imbarazzo, si calmò, mi 
fece accomodare e iniziò a raccontarmi. 
Il problema era che l'uomo, preoccupato per gli  
atteggiamenti, a volte ormai troppo esuberanti della  
moglie, aveva pensato, d'accordo con la figlia e la 
badante, di eliminare lo specchio dalla camera da  
letto. 
Era già capitato infatti di trovare Erina abbracciata 
allo specchio e la paura che un giorno o l'altro le  
finisse addosso e si tagliasse era tanta. Erina però 
non aveva accettato la decisione e così non faceva 
altro che inveire contro il marito e la badante. 
Capita la situazione, chiesi a Giacomo di lasciarmi 
qualche giorno per trovare una soluzione e capire 
se quello specchio rappresentasse davvero un  
pericolo per Erina - racconta l'operatrice -.  
Lui mi lasciò fare e così iniziai ad occuparmi di lei.  
Ogni mattina andavo lì e dopo avere aiutato Erina 
nell'igiene, la mettevo davanti allo specchio e 
aspettavo che lei finisse. 
Non la lasciai mai da sola con lo specchio.  
Sentivo addosso un'enorme responsabilità.  
Anche se sin da subito quello che vidi non mi fece 
paura. Anzi, mi sollevò - ha confessato Alessia-.  
 

Capii che Erina non aveva mai 
avuto intenzione di rompere quello 
specchio.  
Al contrario, lei lo adorava. 
A volte, lo abbracciava perché le 
piaceva guardare le immagini che 
rifletteva. Non la sua immagine di 
ora. Che non riconosceva quasi 
più. Ma quella di com'era una  
volta. Di quello che aveva vissuto. 
Di ciò che la sua mente le ripropo-
neva ogni tanto. Tutti i suoi ricordi. 
Sicuramente vi starete chiedendo 
come faceva Alessia a sapere  
queste cose. Era stata direttamen-
te Erina a dirgliele. Altre le aveva 
capite da sola. Osservandola. 

Ricordo che uno dei primi giorni, intanto che si 
specchiava, mi disse grazie per aver convinto il ma-
rito a lasciarle usare lo specchio. E subito dopo mi 
chiese di darle una spazzola. Mentre la passava tra 
i capelli, si guardava e cantava. Poi mi disse che 
quella era una  
canzone che aveva ballato da ragazza con il  
marito, credo ad una sagra di paese.  
Mi venne in mente mia nonna e le sorrisi. 
Un altro giorno, invece, sempre davanti allo  
specchio mi disse che da bambina sognava di fare 
la parrucchiera. Un'altra volta mi raccontò di  
quando rimase incinta e dovette dirlo al padre.  
Subito dopo arrossì e io con lei. E ogni giorno fu 
così. Davanti a quello specchio Erina mi raccontava 
qualcosa della sua vita. Alcuni episodi si ripropone-
vano più volte, ma io facevo finta di non averli mai 
ascoltati e sorridevo stupita. Altre volte, mi limitavo 
ad osservarla perché non era con me che voleva 
parlare. Ma forse con sé stessa. 
Secondo Alessia quello specchio era diventato per 
Erina una finestra sul suo passato. Su una parte di 
vita che un tempo aveva potuto controllare e che 
ora, a volte, non le permetteva neanche di ricordare 
il nome di sua figlia. 
Dopo solo una settimana di lavoro, spiegai a  
Giacomo e alla figlia che probabilmente quella era 
una delle reazioni del decadimento cognitivo  
dovuto dalla demenza senile.  
Non ho potuto assicurare loro che Erina non  
avrebbe mai distrutto quello specchio, ma li  
tranquillizzai sul fatto che finché fossi rimasta con 
loro me ne sarei occupata io. 
Alessia aveva capito che essere oss voleva dire 
anche questo. Andare oltre l'esteriorità e fornire 
una risposta ad un bisogno che apparentemente 
non esiste, ma che invece c'è. 
Ed è nascosto lì, nell'anima di chi lo sente. 
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ATTRAZIONE 
 

 Una notte, una zingara 
 guardandomi la mano mi disse: 

 " Non temere se provi sentimenti 
 più grandi di te …. 

 sappi che non esiste difesa 
 contro il senso naturale dell'attrazione". 

 Queste parole le ho avvertite 
 quando ho incontrato il tuo sguardo, 

 la bellezza del tuo viso, 
 la dolcezza del tuo sorriso. 

 Mi sembra di conoscerti da tempo 
 vivevi già nei miei sogni. 

 Ma questi sentimenti mi sono proibiti. 
 Mi chiudo nei silenzi 

 per dimenticarti, 
 mi è difficile …. 

 Spingo oltre il mio sguardo, 
 ma tutto quello che mi circonda 

 mi conduce a te … 
  
                                    Rinaldo   
 

 

 

 

 

 

 

ACOS-Veneto 

sede regionale c/o 

casa di Riposo Maria Bambina 

via San Massimo 49 - Padova 

 

Ci trovi anche su facebook : @acosveneto.it 

 

CENTRO SOLLIEVO 
"MORENA"  
Via Pietro Nenni 26  
35045 Ospedaletto Euganeo  

Le foto del mese 


